

[image: Cover]




DDL S. 1552-BIS


[image: Cover]

Scriba




[image: logo]ezione




"DDL S. 1552-BIS - XVII Leg."



               
              
                Disegni di legge
              

              
                Segui l'iter
              

              
                Atto Senato n. 1552-BIS
              

              
                XVII Legislatura
              



               
              
                

              

              
                
                   Norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996 
                

              

              
                 Titolo breve: Stralcio ratifica Convenzione Aja protezione minori 
              

              
                

              

              
                Iter
              

              
                
21 luglio 2015:  in corso di esame in commissione
              

              
                Iter da stralcio


                 Risultante dallo stralcio dell'articolo da 4 a 12 e 14 del S.1552 deliberato nella seduta n. 406 del 10 marzo 2015.

                

              

              
                
                  
                    Successione delle letture parlamentari
                  
                  
                  
                  
                  
                    	
                      C.1589
                    
                    	
                      approvato
                    
                    	
                      25 giugno 2014
                    
                  

                  
                    	
                      S.1552
                    
                    	
                      assorbe S.572
 stralcio di S.1552-BIS


                       approvato con modificazioni
                    
                    	
                      10 marzo 2015
                    
                  

                  
                    	
                      S.1552-BIS
                    
                    	
                      in corso di esame in commissione
                    
                    	
                      21 luglio 2015
                    
                  

                

              

              
                

              

              
                Iniziativa Governativa
              

              
                Ministro  degli affari esteri 
Emma Bonino
 , Ministro  della giustizia 
Anna Maria Cancellieri
 , Ministro senza portafoglio  per l' integrazione 
Cecile Kyenge
 (Governo Letta-I)
              

              
                

[bookmark: lnk1_new]Di concerto con


              

              
                Ministro  dell'interno 
Angelino Alfano
 , Ministro  dell'economia e finanze 
Fabrizio Saccomanni
 , Ministro  del lavoro e politiche sociali 
Enrico Giovannini
 , Ministro senza portafoglio  per gli affari europei 
Enzo Moavero Milanesi
 
              

              
                Natura
              

              
                 ordinaria  

                Ratifica trattati internazionali. 
              

              
                Presentazione
              

              
                Presentato in data 10 marzo 2015; annunciato nella seduta ant. n. 407 del 11 marzo 2015.
              

              
                Classificazione TESEO
              

              
                  RATIFICA DEI TRATTATI , GENITORI , MINORI  
              

              
                

[bookmark: lnk2_new]Articoli


              

              
                 AFFIDAMENTO DI MINORI (Art.1), TRIBUNALE PER I MINORENNI (Art.1), MISURE DI PREVENZIONE E SICUREZZA (Artt.1, 8), ABBANDONO DI MINORE (Art.2), ASSISTENZA ALL'INFANZIA (Artt.2, 7), PERMESSO DI SOGGIORNO (Art.3), COOPERAZIONE INTERNAZIONALE (Artt.6, 7) 
              

              
                Relatori
              

              
                Relatore alla Commissione Sen. 
Carlo Giovanardi
 (AP (NCD-UDC)) (dato conto della nomina l'8 luglio 2015) .

                Relatore alla Commissione Sen. 
Giuseppe Luigi Salvatore Cucca
 (PD) (dato conto della nomina l'8 luglio 2015) . 
              

              
                Assegnazione
              

              
                Assegnato alla
2ª Commissione permanente (Giustizia)
 in sede referente il 17 marzo 2015. Annuncio nella seduta pom. n. 411 del 17 marzo 2015. 

                Pareri delle commissioni 1ª (Aff. costituzionali), 3ª (Aff. esteri), 5ª (Bilancio), 11ª (Lavoro), 12ª (Sanita'), 14ª (Unione europea), Questioni regionali  
              

            



[image: logo]ezione




"Testi"



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
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              DISEGNO DI LEGGE
            

            
              
                risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 10 marzo 2015,degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14del testo proposto dalle Commissioni permanenti 2ª e 3ª riunite per il
              

              
                DISEGNO DI LEGGE N. 1552
              

              
                «Ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, nonché norme di adeguamento dell'ordinamento interno»
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Ministro degli affari esteri (BONINO)


                 dal 
Ministro della giustizia (CANCELLIERI)


                 e dal 
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Ministro del lavoro e delle politiche sociali (GIOVANNINI)


                 e con il 
Ministro per gli affari europei (MOAVERO MILANESI)


              

              
                (V. Stampato Camera n. 1589)
              

              
                approvato dalla Camera dei deputati il 25 giugno 2014
              

              
                Trasmesso dal Presidente della Camera dei deputati alla Presidenza

                il 1° luglio 2014
              

            

            
              Norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996
            

          

        

        
          
            DISEGNO DI LEGGE
          

          
            
              Art. 1.
            

            
              (Affidamento o assistenza legale

               del minore non in stato di abbandono)
            

            
              
                1. Allorché un'autorità competente straniera prospetta, ai sensi dell'articolo 33 della Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, di seguito denominata: «Convenzione», il collocamento o l'assistenza legale di un minore, che non si trova in situazione di abbandono, presso una persona, una famiglia o una struttura di accoglienza, e la misura comporta il collocamento del minore nel territorio italiano, essa consulta l'autorità centrale italiana, informandola sui motivi della proposta e sulla complessiva situazione del minore. L'autorità centrale italiana trasmette gli atti al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del distretto in cui si propone il collocamento del minore, il quale, valutata la regolarità della proposta, presenta ricorso al tribunale per i minorenni perché sia autorizzata l'assistenza legale.
              

            

            
              
                2. Il tribunale per i minorenni può chiedere, tramite l'autorità centrale italiana, ulteriori informazioni sulla situazione del minore, anche al fine di accertare che non sussista una situazione di abbandono del minore, nonché la documentazione che attesti l'informazione fornita al minore, il suo ascolto, tenuto conto della sua età e maturità, e il suo consenso, se richiesti dalla legislazione dello Stato d'origine. Il tribunale assume, anche attraverso i servizi socio-assistenziali degli enti locali, singoli o associati, ovvero le aziende sanitarie locali od ospedaliere, le necessarie informazioni sulla persona, sulla famiglia o sulla struttura individuata per l'accoglienza o l'assistenza legale e approva o respinge con decreto motivato, reclamabile entro quindici giorni presso la corte d'appello dal pubblico ministero e dagli aspiranti all'assistenza legale, la proposta misura di protezione, dandone comunicazione all'autorità centrale italiana. In ogni caso il decreto definitivo è comunicato dal tribunale per i minorenni all'autorità centrale italiana.
              

            

            
              
                3. In ogni caso il tribunale per i minorenni verifica la sussistenza dei seguenti requisiti nella persona o nella famiglia individuata per l'accoglienza o l'assistenza legale:
              

              
                
                  
a)
 capacità di provvedere all'educazione, all'istruzione e al mantenimento del minore;
                

              

              
                
                  
b)
 disponibilità a favorire il mantenimento delle relazioni del minore con la sua famiglia e con la cultura del Paese d'origine;
                

              

              
                
                  
c)
 non sottoposizione a misure di sicurezza personali o a misure di prevenzione; assenza di condanne per i reati previsti dall'articolo 380 del codice di procedura penale, nonché, limitatamente ai delitti non colposi, dall'articolo 381 del codice di procedura penale, ovvero per reati contro la moralità pubblica e il buon costume, la famiglia, la persona o in materia di stupefacenti o immigrazione; agli effetti del requisito previsto dalla presente lettera, si considera condanna anche l'applicazione della pena su richiesta delle parti ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale;
                

              

              
                
                  
d)
 possesso, da parte di almeno uno dei soggetti indicati all'alinea, dei requisiti di cui all'articolo 29, comma 3, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, e, per i cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea, anche dei requisiti di cui all'articolo 28, comma 1, del medesimo testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998, e successive modificazioni.
                

              

            

            
              
                4. L'autorità centrale italiana trasmette il decreto del tribunale per i minorenni, di cui al comma 2, all'autorità competente straniera, all'ufficio consolare italiano all'estero, al giudice tutelare, ai servizi socio-assistenziali del luogo in cui si stabilirà il minore, alla questura territorialmente competente, nonché alla persona, alla famiglia o alla struttura individuata per l'accoglienza o l'assistenza legale del minore.
              

            

            
              
                5. L'ufficio consolare italiano all'estero, ricevuta la formale comunicazione del decreto di approvazione della misura di protezione emesso dal tribunale per i minorenni, rilascia il visto d'ingresso in Italia in favore del minore.
              

            

            
              
                6. Il visto d'ingresso di cui al comma 5 è comunicato alle competenti autorità dello Stato straniero a cura dell'autorità centrale italiana. A seguito della comunicazione il minore può entrare nel territorio dello Stato. Il questore territorialmente competente rilascia, ai sensi dell'articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, al minore non in possesso della cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea il permesso di soggiorno per assistenza legale, di durata biennale, rinnovabile per periodi di eguale durata qualora permangano le condizioni previste per il rilascio.
              

            

            
              
                7. Il minore, il cui ingresso nel territorio dello Stato è stato autorizzato ai sensi del comma 6, dal momento dell'ingresso gode di tutti i diritti riconosciuti dalla legislazione italiana al minore in affidamento familiare. I servizi socio-assistenziali degli enti locali assistono il minore e la persona, la famiglia o la struttura che lo accoglie, segnalando alla procura della Repubblica presso il tribunale per i minorenni eventuali difficoltà, per le iniziative di competenza.
              

            

            
              
                8. Il presente articolo non si applica ai minori accolti nel territorio italiano nell'ambito di programmi solidaristici di accoglienza temporanea.
              

            

          

          
            
              Art. 2.
            

            
              (Assistenza legale del minore

               in situazione di abbandono)
            

            
              
                1. L'assistenza legale di un minore in situazione di abbandono residente in uno Stato estero è consentita ai residenti in Italia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 6 della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni.
              

            

            
              
                2. Gli aspiranti all'assistenza legale presentano la richiesta all'autorità competente italiana, indicando l'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter della legge 4 maggio 1983, n. 184, o il servizio pubblico di cui all'articolo 39-bis, comma 2, della medesima legge, incaricato di assisterli nel procedimento.
              

            

            
              
                3. L'autorità competente italiana, avvalendosi dell'ente autorizzato o del servizio pubblico di cui al comma 2, invia all'autorità competente straniera la richiesta, unitamente alle relazioni dei servizi socio-assistenziali degli enti locali e a una specifica relazione sull'attitudine degli aspiranti a provvedere all'accoglienza di un minore in regime di assistenza legale.
              

            

            
              
                4. L'ente autorizzato o il servizio pubblico di cui al comma 2 del presente articolo svolge le attività di cui all'articolo 31, comma 3, della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni.
              

            

            
              
                5. L'autorità competente italiana riceve dall'autorità competente straniera, tramite l'ente autorizzato o il servizio pubblico di cui al comma 2, la proposta di accoglienza del minore in regime di assistenza legale. La proposta deve essere corredata della documentazione attestante:
              

              
                
                  
a)
 la situazione di abbandono del minore;
                

              

              
                
                  
b)
 l'impossibilità di collocamento familiare del minore nello Stato di provenienza;
                

              

              
                
                  
c)
 che i consensi richiesti dalla legislazione dello Stato di origine per il collocamento del minore in assistenza legale sono stati prestati dai soggetti a ciò tenuti, nelle forme previste e solo successivamente alla nascita del minore, in modo libero e consapevole e senza aver ricevuto alcun vantaggio, patrimoniale o non patrimoniale, per sé o per altri;
                

              

              
                
                  
d)
 l'informazione fornita al minore, il suo ascolto, tenuto conto della sua età e maturità, e il suo consenso, se richiesti dalla legislazione dello Stato di origine;
                

              

              
                
                  
e)
 l'identità, la situazione del minore, la sua evoluzione personale e familiare, l'anamnesi sanitaria nonché le sue eventuali necessità particolari.
                

              

            

            
              
                6. Se dalla documentazione trasmessa emergono le circostanze di cui al comma 5, l'autorità competente italiana, tenuto conto del superiore interesse del minore, approva la proposta di assistenza legale e ne informa l'ente autorizzato o il servizio pubblico di cui al comma 2, il tribunale per i minorenni e i servizi socio-assistenziali del luogo in cui risiedono gli aspiranti all'assistenza legale.
              

            

            
              
                7. Nessun contatto può aver luogo fra gli aspiranti all'assistenza legale e i genitori del minore o qualsiasi altra persona che ne abbia la custodia o di cui sia necessario il consenso, prima che l'autorità competente italiana abbia approvato la proposta di assistenza legale secondo quanto previsto dal comma 6.
              

            

            
              
                8. L'autorità competente italiana, ricevuta la comunicazione del provvedimento con cui l'autorità competente straniera ha disposto l'assistenza legale del minore in situazione di abbandono e ha autorizzato il trasferimento permanente del minore in Italia, tenuto conto del superiore interesse del minore, ne autorizza l'ingresso in Italia e trasmette il provvedimento all'ufficio consolare italiano all'estero, al tribunale per i minorenni, al giudice tutelare, all'ente autorizzato di cui al comma 2, ai servizi socio-assistenziali del luogo in cui si stabilirà il minore e alla questura territorialmente competente.
              

            

            
              
                9. Gli uffici consolari italiani all'estero collaborano, per quanto di competenza, per il buon esito della procedura e, ricevuta da parte dell'autorità competente italiana la formale comunicazione dell'autorizzazione di cui al comma 8, rilasciano il visto d'ingresso a favore del minore.
              

            

            
              
                10. Il minore, autorizzato dall'autorità centrale ai sensi del presente articolo, può entrare nel territorio dello Stato. Il questore territorialmente competente rilascia, ai sensi dell'articolo 5 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, al minore non in possesso della cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea il permesso di soggiorno per assistenza legale, di durata biennale, rinnovabile per periodi di eguale durata qualora permangano le condizioni previste per il rilascio.
              

            

            
              
                11. Il minore, il cui ingresso nel territorio dello Stato è stato autorizzato dall'autorità competente italiana ai sensi del comma 10, dal momento dell'ingresso gode di tutti i diritti riconosciuti dalla legislazione italiana al minore in affidamento familiare. Ai fini di una corretta integrazione familiare e sociale, i servizi socio-assistenziali degli enti locali assistono il minore e la famiglia che lo accoglie in regime di assistenza legale, riferendo periodicamente al tribunale per i minorenni sull'andamento dell'inserimento e segnalando le eventuali difficoltà per gli opportuni interventi.
              

            

            
              
                12. Il giudice tutelare provvede a conferire ai coniugi che accolgono il minore le funzioni di tutore e di protutore ai sensi dell'articolo 346 del codice civile. Si applica, in quanto compatibile, l'articolo 348, commi secondo, terzo e quarto, del codice civile.
              

            

            
              
                13. Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni degli articoli 33, 37 e 37-bis della legge 4 maggio 1983, n. 184, e successive modificazioni.
              

            

          

          
            
              Art. 3.
            

            
              (Conversione del permesso di soggiorno)
            

            
              
                1. Al minore non in possesso della cittadinanza di uno Stato membro dell'Unione europea, che ha fatto ingresso nel territorio dello Stato ai sensi degli articoli 1 e 2 della presente legge, si applicano le disposizioni dell'articolo 32 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.
              

            

            
              
                2. Al minore di cui al comma 1 del presente articolo non si applicano le disposizioni dell'articolo 29, commi 2 e 5, del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni.
              

            

          

          
            
              Art. 4.
            

            
              (Collocamento all'estero

               del minore residente in territorio italiano)
            

            
              
                1. Quando la competente autorità giudiziaria italiana prospetta, ai sensi dell'articolo 33 della Convenzione, il collocamento di un minore stabilmente residente in territorio italiano presso una persona, una famiglia o una struttura di accoglienza di un altro Stato contraente la Convenzione, trasmette il relativo provvedimento motivato, insieme con un rapporto sul minore, all'autorità centrale italiana, che inoltra tale documentazione all'autorità competente dello Stato contraente nel quale deve avvenire il collocamento.
              

            

            
              
                2. L'autorità centrale italiana, ricevuto il provvedimento emesso dall'autorità dello Stato richiesto, lo trasmette all'autorità giudiziaria italiana di cui al comma 1.
              

            

            
              
                3. L'autorità giudiziaria italiana di cui al comma 1, ricevuto l'atto dell'autorità dello Stato richiesto che approva la proposta di collocamento, adotta il provvedimento di affidamento del minore e lo trasmette all'autorità centrale italiana, che lo inoltra all'autorità dello Stato richiesto.
              

            

          

          
            
              Art. 5.
            

            
              (Provvedimenti provvisori e urgenti)
            

            
              
                1. Il tribunale per i minorenni del luogo ove si trovano il minore o i suoi beni è competente ad adottare i provvedimenti provvisori e urgenti previsti dagli articoli 6, 11 e 12 della Convenzione. Del provvedimento è dato avviso all'autorità centrale italiana.
              

            

          

          
            
              Art. 6.
            

            
              (Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184)
            

            
              
                1. All'articolo 71, primo comma, della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo le parole: «in violazione delle norme di legge in materia di adozione,» sono inserite le seguenti: «ovvero delle disposizioni di cui alla legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, nonché della legge recante le relative norme di adeguamento dell'ordinamento interno,».
              

            

            
              
                2. All'articolo 72, primo comma, della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo le parole: «in violazione delle disposizioni della presente legge,» sono inserite le seguenti: «ovvero della legge di ratifica ed esecuzione della Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, nonché della legge recante le relative norme di adeguamento dell'ordinamento interno,» e dopo le parole: «a cittadini italiani» sono inserite le seguenti: «, ovvero a soggetti stabilmente residenti nel territorio italiano,».
              

            

            
              
                3. All'articolo 72-bis della legge 4 maggio 1983, n. 184, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 al comma 1, dopo le parole: «inerenti all'adozione di minori stranieri» sono inserite le seguenti: «, ovvero all'assistenza legale di minori in situazione di abbandono di cui all'articolo 2 della legge recante norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996,»;
                

              

              
                
                  
b)
 al comma 3, dopo le parole: «per l'adozione di minori stranieri,» sono inserite le seguenti: «ovvero per l'assistenza legale di minori in situazione di abbandono di cui all'articolo 2 della legge recante norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996,».
                

              

            

          

          
            
              Art. 7.
            

            
              (Modifiche alla legge 31 maggio 1995, n. 218)
            

            
              
                1. Alla legge 31 maggio 1995, n. 218, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

              
                
                  
a)
 all'articolo 2, dopo il comma 1 è inserito il seguente:
                

                
                  «1-bis. Il richiamo a convenzioni nominatamente indicate, fatto nella presente legge, deve intendersi sempre riferito a quelle sostitutive delle stesse, se firmate e ratificate dall'Italia ovvero se firmate e ratificate dall'Unione europea, qualora vincolanti per l'Italia»;
                

              

              
                
                  
b)
 all'articolo 42, comma 1, le parole: «Convenzione dell'Aja del 5 ottobre 1961, sulla competenza delle autorità e sulla legge applicabile in materia di protezione dei minori, resa esecutiva con la legge 24 ottobre 1980, n. 742» sono sostituite dalle seguenti: «Convenzione dell'Aja del 19 ottobre 1996, sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, resa esecutiva con la relativa legge di ratifica ed esecuzione. Si applica la legge recante norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla suddetta Convenzione».
                

              

            

          

          
            
              Art. 8.
            

            
              (Misure di protezione disposte

               da Stati non aderenti alla Convenzione)
            

            
              
                1. Le disposizioni degli articoli 1, 2 e 3 si applicano, in quanto compatibili, anche alle misure di protezione che comportano il collocamento nel territorio italiano di un minore residente in uno Stato non aderente alla Convenzione né firmatario di accordi bilaterali.
              

            

            
              
                2. Le disposizioni dell'articolo 4 si applicano, in quanto compatibili, anche alle misure di protezione che comportano il collocamento di un minore residente nel territorio italiano in uno Stato non aderente alla Convenzione né firmatario di accordi bilaterali.
              

            

          

          
            
              Art. 9.
            

            
              (Disposizioni attuative)
            

            
              
                1. Con regolamenti da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri degli affari esteri, dell'interno, della giustizia e del lavoro e delle politiche sociali, sono disciplinate le specifiche modalità operative per l'attuazione degli articoli 1 e 2 della presente legge.
              

            

          

          
            
              Art. 10.
            

            
              (Norme transitorie)
            

            
              
                1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 8 della legge 31 maggio 1995, n. 218, le disposizioni di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b), della presente legge si applicano ai giudizi instaurati a decorrere dalla data della sua entrata in vigore.
              

            

            
              
                2. La presente legge si applica alle istanze finalizzate all'ingresso di un minore straniero, in affidamento o in assistenza legale, presentate a decorrere dalla data della sua entrata in vigore.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 8 LUGLIO 2015
    

    
      221ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      BUCCARELLA 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
    

    
        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
         
      

      
        

        

         (1504-bis) Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, in materia di legittimazione alla richiesta di scioglimento e cessazione degli effetti civili del matrimonio, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 17 marzo 2015, dell'articolo 1, comma 2, del testo proposto dalla 2a Commissione permanente per il disegno di legge n. 1504, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Sesa Amici ed altri; Elena Centemero ed altri; Alessandra Moretti ed altri; Bonafede ed altri; Di Lello ed altri; Titti Di Salvo ed altri  
        
          (1857) Rosanna FILIPPIN ed altri.  -  Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, in materia di legittimazione alla richiesta di scioglimento e cessazione degli effetti civili del matrimonio 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
          Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 7 luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore LO GIUDICE (PD) ricorda che il disegno di legge in titolo è il risultato dello stralcio del comma 2 dell'articolo 1 del disegno di legge n. 1504 (oggi legge 6 maggio 2015, n. 55), nel testo licenziato dalla Commissione giustizia in sede referente. Quest'ultima infatti si era già espressa in senso favorevole al contenuto del cosiddetto "divorzio diretto". Ritiene che l'esigenza di una ulteriore valutazione sugli effetti derivanti dall'eventuale introduzione del suddetto istituto sia dovuta anche alla tradizionale contrapposizione, presente anche nel dibattito pubblico, tra chi ritiene che la semplificazione delle procedure di scioglimento del matrimonio sia, a conti fatti, un incentivo a ricorrere a tale istituto, rispetto a quanti invece ritengono che il matrimonio, oltre ad essere un istituto giuridico, sia anche un importante sacramento fondato sulla indissolubilità. A suo avviso la semplificazione del procedimento di separazione e divorzio potrebbe contribuire a rendere più libera e consapevole la scelta di sposarsi. A tale riguardo sottolinea che a seguito dell'approvazione della legge sul divorzio e degli esiti del referendum abrogativo dal 1975 si è registrato un incremento del numero dei matrimoni in Italia. Precisa, peraltro che pur determinandosi una semplificazione della procedura, l'ottenimento del divorzio verrebbe comunque sottoposto a significative garanzie processuali. Basti pensare che, oltre alla comune consapevolezza dei coniugi circa la crisi del proprio matrimonio e la sua irrimediabilità, deve essere raggiunto un accordo sulle condizioni di scioglimento del matrimonio; l'accordo deve essere formalizzato in un ricorso; il ricorso deve essere sottoscritto e depositato in tribunale; il tribunale deve fissare l'udienza di comparizione dei coniugi; i coniugi devono comparire davanti al presidente del tribunale per il tentativo di riconciliazione e la conferma delle condizioni; il presidente deve verificare se le condizioni proposte siano congrue e se il consenso sia stato liberamente prestato; infine lo scioglimento del matrimonio deve essere pronunciato con una sentenza. In aggiunta a tali condizioni procedurali, dai disegni di legge in titolo si richiede altresì che non vi siano figli minori, figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap gravi ovvero figli di età inferiore ai 26 anni non economicamente autosufficienti. 
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) interviene innanzitutto sull'ordine dei lavori ricordando la necessità che la Commissione discuta alcuni importanti disegni di legge già ad essa assegnati, tra cui segnala le modifiche al codice penale in materia di prescrizione del reato (disegni di legge nn. 1844 e connessi), le disposizioni in materia di azione di classe (disegno di legge n. 1950), le disposizioni in tema di impignorabilità della prima casa (disegni di legge nn. 1720, 714, 718 e 1856), che appaiono persino più urgenti rispetto ai disegni di legge in titolo, sui quali esprime talune perplessità, fermo restando che il proprio Gruppo parlamentare è orientato a ritenere che sulle materie oggetto di questi disegni di legge debba essere lasciata libertà di coscienza ai propri componenti nell'espressione del voto. Sottolinea poi, più in particolare, come, a suo avviso, non sia questo il momento adeguato per apportare ulteriori interventi in materia di scioglimento del matrimonio, già oggetto di numerose modifiche, recate - da ultimo - dalla legge n. 55 del 2015, sul cosiddetto "divorzio breve". Allo stesso tempo, ritiene opportuno che l'esame del provvedimento venga concluso in tempi congrui e che l'Assemblea del Senato sia messa condizione di pronunciarsi su di esso.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUMIA (PD) - dopo aver osservato la disponibilità del proprio Gruppo parlamentare ad esaminare in tempi brevi i disegni di legge richiamati dal senatore Cappelletti - segnala l'opportunità di intervenire anche sulla materia in esame. Ritiene sbagliato costruire barriere e creare contrapposizioni su tematiche che non sono oggetto di reale contrasto sociale. D'altronde con i disegni di legge in titolo non si intende destrutturare la famiglia, ma al contrario incentivare il ricorso al matrimonio semplificando le procedure burocratiche legate al suo scioglimento. Allo stesso tempo, ritiene opportuno una attenta ponderazione sul merito del provvedimento anche al fine di procedere ad un coordinamento con istituti di recente introduzione nell'ordinamento e che impattano in subiecta materia, come la negoziazione assistita e gli accordi di separazione e divorzio davanti al sindacato di cui rispettivamente agli articoli 6 e 12 del decreto-legge n. 132 del 2014, convertito con modificazioni nella legge n. 162 del 2014. Propone a tale scopo di svolgere audizioni informali in Commissione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore TONINI (PD), condividendo la proposta testé avanzata dal senatore Lumia, ritiene opportuno un approfondimento della questione anche ricorrendo ad audizioni informali. Esprime perplessità sull'istituto del cosiddetto "divorzio diretto" che, a differenza del cosiddetto "divorzio breve" - su cui si è registrata un'ampia condivisione in Commissione - determina una modifica sostanziale nella disciplina del divorzio, in quanto non si limita a ridurre i tempi della procedura di scioglimento del matrimonio, ma elimina qualunque significativo spatium deliberandi per un ravvedimento della volontà di divorziare. Tali considerazioni acquistano maggior pregio alla luce delle proposte di legge attualmente all'esame della Commissione, che determinano effetti significativi anche sull'istituto del matrimonio, come ad esempio la proposta di testo unificato in materia di convivenze di fatto ed unioni civili tra persone dello stesso sesso.
        

        
           
        

        
                   La senatrice STEFANI (LN-Aut), condividendo le considerazioni svolte dai senatori Cappelletti e Tonini, non ritiene opportuno intervenire in questa materia. Ricorda che erano state sollevate perplessità su questo punto dal proprio Gruppo parlamentare già nel corso dell'esame dell'Atto Senato 1504 in materia del cosiddetto "divorzio breve", in quanto con l'introduzione di un ricorso diretto al divorzio si rischia di incentivare pratiche abusive, finalizzate esclusivamente al godimento surrettizio dei benefici, anche economici, derivanti dal matrimonio.
        

        
           
        

        
          In relazione alle osservazioni svolte dal senatore Lo Giudice - rispetto all'incremento del numero di matrimoni a seguito dell'introduzione del divorzio in Italia - e dal senatore Lumia, con riferimento alla proposta di svolgere audizioni informali, intervengono i senatori GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)) - contestando la correttezza dei dati forniti, e ritenendo al contrario che il numero dei matrimoni negli ultimi trent'anni abbia subito un radicale ridimensionamento - e CAPPELLETTI (M5S), il quale esprime la propria contrarietà alla proposta di audizioni informali che non appaiono necessarie e che al contrario rischiano di determinare un inutile rallentamento all'esame dei disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame congiunto è quindi rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1552-bis) Norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 10 marzo 2015, degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del testo proposto dalle Commissioni permanenti 2a e 3a riunite per il disegno di legge n. 1552, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio) 
        

        
           
        

        
          Il relatore CUCCA (PD) illustra il disegno di legge in titolo, che deriva dallo stralcio degli articoli da 4 a 12 e 14 dell'Atto Senato n. 1552 votato dall'Assemblea, su proposta delle Commissioni riunite 2ª e 3ª, competenti in sede referente, nella seduta n. 406 del 10 marzo 2015. Il  testo originariamente licenziato, in prima lettura, dalla Camera dei deputati del disegno di legge di ratifica della Convenzione dell'Aja del 1996 sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori (definitivamente approvato, l'11 giugno 2015, ma non ancora pubblicato in Gazzetta Ufficiale), prevedeva anche norme di adeguamento dell'ordinamento interno ai principi espressi dalla Convenzione, in particolare per dare una veste giuridica alla cosiddetta kafala, istituto affine all'affidamento familiare, previsto come unica misura di protezione del minore in stato di abbandono negli ordinamenti islamici. E' opportuno osservare che la decisione di stralciare tali norme di adeguamento sia stata assunta dalle Commissioni riunite in ragione dell'esigenza, da un lato, di procedere alla immediata ratifica della Convenzione, il cui ritardo avrebbe comportato il rischio di una possibile apertura di una procedura di infrazione (caso EU Pilot 3503/12/JUST) da parte della Commissione europea, e, dall'altro, di approfondire le questioni sottese alle norme di adattamento, stante la  difficile compatibilità dell'istituto della kafala con l'ordinamento giuridico vigente.
        

        
          Il provvedimento si compone di dieci articoli.
        

        
          Gli articoli 1 e 2 delineano le diverse procedure da seguire per il collocamento in Italia di minori stranieri a seconda che gli stessi si trovino o meno in stato di abbandono.
        

        
          Più nel dettaglio, l�articolo 1 delinea la seguente procedura da seguire quando debba essere collocato in Italia un minore straniero che non si trovi in stato di abbandono; l�autorità competente straniera propone all�autorità centrale italiana (Ministero della giustizia) il collocamento o l�assistenza legale del minore presso una persona, una famiglia o una struttura di accoglienza in Italia, motivando la proposta e illustrando la situazione del minore (comma 1); il Ministero della giustizia - Dipartimento per la giustizia minorile trasmette gli atti al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni e il procuratore, valutata la regolarità della proposta, presenta ricorso al tribunale stesso perché sia autorizzata l'assistenza legale. L�autorità giudiziaria competente è individuata in base alla residenza della famiglia o struttura di accoglienza (comma 1); il tribunale per i minorenni può chiedere ulteriori informazioni sul minore, tramite il Ministero, e deve assumere informazioni, tramite i servizi sociali o le ASL, sulle persone o la struttura individuata per l�assistenza (comma 2); in esito a tale istruttoria, il tribunale per i minorenni approva o respinge con decreto motivato la proposta, comunicando la decisione al Ministero (comma 2); il Ministero trasmette il decreto del tribunale all�autorità competente straniera, all�ufficio consolare italiano all�estero, al giudice tutelare e ai servizi socio-assistenziali e alla questura del luogo in cui si stabilirà il minore, nonché alla persona, famiglia o struttura di accoglienza identificata (comma 4); l�ufficio consolare italiano nel paese in cui si trova il minore rilascia il visto d�ingresso (comma 5), mentre spetta al Ministero della giustizia dare comunicazione del visto alle competenti autorità straniere; il questore rilascia al minore che non sia cittadino dell�Unione europea un permesso di soggiorno (ai sensi dell�articolo 5 del Testo Unico in materia di immigrazione) per assistenza legale, della durata di 2 anni, rinnovabile per periodi di uguale durata se permangono le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio (comma 6).
        

        
          Il minore che entra in Italia in base a questa procedura può beneficiare di tutti i diritti riconosciuti al minore in affidamento familiare, mentre la suddetta procedura non trova applicazione per i minori accolti nel territorio italiano nell'ambito di programmi solidaristici di accoglienza temporanea.
        

        
          L�articolo 2 disciplina invece l�ipotesi di assistenza legale al minore straniero che si trova nel proprio paese in stato di abbandono ed è consentita a coniugi residenti in Italia in possesso dei requisiti per l'adozione. In tale ipotesi, il procedimento da seguire è il seguente: la richiesta degli interessati è presentata alla Commissione per le adozioni internazionali, con indicazione dell�ente o del servizio che li assistono nelle procedure (ai sensi degli articoli 39-bis e 39-ter della legge n. 184 del 1983); la Commissione per le adozioni internazionali inoltra la richiesta all�autorità competente straniera, unitamente alla documentazione comprovante l�idoneità dei richiedenti (comma 3); l�ente autorizzato o il servizio pubblico svolgono le attività previste dall�art. 31 della legge sulle adozioni.
        

        
          La Commissione per le adozioni internazionali riceve dall�autorità competente straniera la proposta di accoglienza del minore in regime di assistenza legale, unitamente a tutte le informazioni relative allo stato di abbandono del minore, all�impossibilità di un suo collocamento familiare nel paese di provenienza, al consenso degli interessati, alle informazioni sulla situazione personale del minore, le sue necessità particolari e le informazioni che gli sono state fornite tenendo conto dell�età e della maturità personale (comma 5); la Commissione decide dunque, sulla scorta di tali informazioni, di approvare o respingere la richiesta di assistenza legale dandone, in caso di esito positivo, comunicazione all�ente autorizzato (o al servizio pubblico), al tribunale per i minorenni e ai servizi sociali (comma 6); la stessa Commissione riceve dall�autorità straniera l�autorizzazione al trasferimento permanente del minore in Italia e ne autorizza a sua volta l�ingresso in Italia (dandone comunicazione all�ufficio consolare, al tribunale per i minorenni, al giudice tutelare, all�ente autorizzato e alla questura) (comma 8); l�ufficio consolare italiano nel paese in cui si trova il minore rilascia il visto d�ingresso (comma 9); il questore rilascia al minore che non sia cittadino dell�Unione europea un permesso di soggiorno (ai sensi dell�articolo 5 del Testo Unico in materia di immigrazione) per assistenza legale, della durata di 2 anni, rinnovabile per periodi di uguale durata se permangono le condizioni che ne hanno giustificato il rilascio (comma 10).
        

        
          Anche il minore che entra in Italia in base a questa procedura può beneficiare di tutti i diritti riconosciuti al minore in affidamento familiare (comma 11).
        

        
          L�articolo 3 interviene in materia di conversione del permesso di soggiorno. In particolare, il comma 1 dispone che al minore di Paesi non appartenenti all'Unione europea, entrato in Italia in base agli articoli 1 e 2, si applicano le disposizioni sulla conversione del permesso di soggiorno al raggiungimento della maggiore età (articolo 32 Testo Unico in materia di immigrazione). Il comma 2 esclude invece che ai medesimi minori si possano applicare le disposizioni in tema di ricongiungimento familiare (articolo 29 del Testo Unico citato).
        

        
          L�articolo 4 disciplina l�ipotesi in cui il minore che necessita di assistenza legale sia residente in Italia e la sua collocazione debba essere effettuata all�estero, presso una persona, una famiglia o una struttura di accoglienza in un altro Stato contraente.
        

        
          L�articolo 5 radica la competenza del tribunale per i minorenni del luogo ove si trovano il minore e i suoi beni con riguardo ai provvedimenti provvisori e urgenti previsti dagli articoli 6 , 11  e 12  della Convenzione.
        

        
          L�articolo 6 reca modifiche alla legge n. 184 del 1983 al fine di estendere le sanzioni penali � già previste per la violazione della legge in materia di adozione - alle fattispecie commesse in violazione della legge di ratifica della Convenzione dell�Aja, nonché del disegno di legge in esame recante.
        

        
          L�articolo 7 novella la legge n. 218 del 1995, di riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato, aggiornando il riferimento alla Convenzione dell�Aja del 1961, che disciplinava la medesima materia, con quello alla Convenzione dell�Aja del 1996.
        

        
          L�articolo 8 riguarda le misure di protezione disposte da Stati non aderenti alla Convenzione, secondo un modello analogo a quello adottato con riguardo alla Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale, stipulata a L'Aja il 29 maggio 1993. L'articolo prevede pertanto che le disposizioni contenute negli articoli 1, 2 e 3 del disegno di legge (l�affidamento o l�assistenza legale di un minore non in situazione di abbandono, l�assistenza legale di un minore in stato di abbandono e le norme relative alla conversione, nei casi suddetti, del permesso di soggiorno), si applicheranno, in quanto compatibili, anche alle misure di protezione che comportino il collocamento nel territorio italiano di un minore residente in un Paese non aderente alla Convenzione dell�Aja del 1996, né firmatario di altri accordi bilaterali. Similmente, le disposizioni dell�articolo 4, relative al collocamento all�estero di un minore residente in territorio italiano, si applicheranno � in quanto compatibili - anche qualora il collocamento del minore debba avvenire nel territorio di un Paese non aderente alla Convenzione, né firmatario di accordi bilaterali.
        

        
          L�articolo 9 rinvia a successivi regolamenti la disciplina delle modalità operative per l�attuazione degli articoli 1 e 2 del disegno di legge.
        

        
          L'articolo 10 infine reca norme transitorie. L�articolo fa salvo in primo luogo quanto previsto dall�articolo 8 della legge n. 218 del 1995 che attribuisce rilievo determinante per il radicamento della giurisdizione del giudice italiano alla legge vigente e allo stato di fatto esistente al momento della proposizione della domanda secondo quanto previsto dall'articolo 5 del codice di procedura civile ed allo stesso tempo dispone che le disposizioni di modifica dell�articolo 42 della legge n. 218 del 1995 (articolo 7, comma 1, lettera b), del disegno di legge), si applicano ai giudizi instaurati a decorrere dalla data di entrata in vigore delle disposizioni medesime. Si prevede inoltre che le nuove disposizioni recate dal disegno di legge si applicano alle istanze finalizzate all�ingresso di un minore straniero, in affidamento o in assistenza legale, presentate a decorrere dalla data della loro entrata in vigore.
        

        
           
        

        
          Il correlatore GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)) si associa.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    SCONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la seduta già convocata domani 9 luglio alle ore ore 14,30 non avrà più luogo.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,20.
      

    


    

  
      

    

     
    
      GIUSTIZIA (2ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 21 LUGLIO 2015
    

    
      223ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      CASSON 
    

    
       
    

    
                  Interviene il sottosegretario di Stato per la giustizia Ferri.
    

    
         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,15.
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1504-BIS) Deputato AMICI ed altri.  -  Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, in materia di legittimazione alla richiesta di scioglimento e cessazione degli effetti civili del matrimonio, (Risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 17 marzo 2015, dell'articolo 1, comma 2, del testo proposto dalla 2ª Commissione permanente per il disegno di legge n. 1504, approvato dalla Camera dei deputati in un testo risultante dall'unificazione dei disegni di legge di iniziativa dei deputati Sesa Amici ed altri; Elena Centemero ed altri; Alessandra Moretti ed altri; Bonafede ed altri; Di Lello ed altri; Titti Di Salvo ed altri)  
        
          (1857) Rosanna FILIPPIN ed altri.  -  Modifiche alla legge 1° dicembre 1970, n. 898, in materia di legittimazione alla richiesta di scioglimento e cessazione degli effetti civili del matrimonio 
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta dell'8 luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore FALANGA (CRi) prende la parola osservando che la presentazione dei disegni di legge in titolo contribuisce ad aggravare la confusione nella materia oggetto dei medesimi. A tale riguardo rammenta la sua contrarietà a prevedere misure di degiurisdizionalizzazione nella materia matrimoniale, quali la negoziazione assistita di cui all'articolo 6 del decreto-legge n. 132 del 2014 - convertito in legge con modificazioni dalla legge n. 162 del 2014 - ovvero la possibilità di concludere dinanzi al sindaco accordi di separazione o scioglimento del matrimonio di cui all'articolo 12 del citato decreto legge n. 132 del 2014, in quanto tali interventi hanno determinato un significativo mutamento della disciplina giuridica del matrimonio, incidendo sulla natura giuridica pubblica dell'istituto. Pertanto, pur condividendo il contenuto della proposta in esame - che invece riafferma la necessità del controllo giurisdizionale nell'ipotesi del cosiddetto "divorzio diretto" - ritiene opportuno che l'esame del disegno di legge venga svolto in maniera organica, anche sottoponendo a revisione le citate disposizioni di cui all'articolo 6 e 12 del decreto-legge n. 132 del 2014.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)) ricorda che, nella seduta dell'8 luglio scorso, il senatore Lumia aveva proposto un ciclo di audizioni informali in Commissione al fine di approfondire nel merito le questioni giuridiche sottese alla proposta di legge sul cosiddetto "divorzio diretto". Coglie l'occasione per ribadire la sua condivisione rispetto a tale proposta e dichiara di farla propria.
        

        
           
        

        
          Il senatore CAPPELLETTI (M5S) ribadisce invece la propria contrarietà alla proposta di procedere ad audizioni, che rischia di allungare inutilmente i tempi della discussione dei disegni di legge in titolo.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE propone l'acquisizione da parte della Commissione di dati statistici sugli effetti delle modifiche recate dagli articoli 6 e 12 del decreto-legge n. 132 del 2014.
        

        
           
        

        
          Interviene il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), associandosi alle considerazioni testé svolte e ritenendo utile richiedere tali dati non soltanto ai sindaci, ma anche alle Procure delle grandi città.
        

        
           
        

        
          Il senatore CUCCA (PD) osserva che, da quanto gli risulta, i dati in possesso dei comuni sono ancora molto parziali, poiché alcune amministrazioni comunali non hanno ancora adeguato le proprie procedure alle modifiche recentemente intervenute.
        

        
           
        

        
          Il sottosegretario FERRI dichiara che il Governo è in grado di fornire dati, sia pure ancora provvisori, sugli effetti delle suddette misure di degiurisdizionalizzazione.
        

        
           
        

        
          Dopo che la Commissione ha convenuto sulla proposta di procedere alle audizioni in questione, il presidente CASSON invita i rappresentanti dei Gruppi a far pervenire alla Commissione, entro martedì prossimo, proposte che abbiano ad oggetto i nominativi delle persone da audire e la tipologia dei dati statistici da richiedere al Governo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (14) MANCONI e CORSINI.  -  Disciplina delle unioni civili   
        
          (197) Maria Elisabetta ALBERTI CASELLATI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina del patto di convivenza  
        

        
          (239) GIOVANARDI ed altri.  -  Introduzione nel codice civile del contratto di convivenza e solidarietà  
        

        
          (314) BARANI e Alessandra MUSSOLINI.  -  Disciplina dei diritti e dei doveri di reciprocità dei conviventi  
        

        
          (909) Alessia PETRAGLIA ed altri.  -  Normativa sulle unioni civili e sulle unioni di mutuo aiuto  
        

        
          (1211) MARCUCCI ed altri.  -  Modifiche al codice civile in materia di disciplina delle unioni civili e dei patti di convivenza  
        

        
          (1231) LUMIA ed altri.  -  Unione civile tra persone dello stesso sesso  
        

        
          (1316) SACCONI ed altri.  -  Disposizioni in materia di unioni civili  
        

        
          (1360) Emma FATTORINI ed altri.  -  Regolamentazione delle unioni civili tra persone dello stesso sesso  
        

        
          (1745) SACCONI ed altri.  -  Testo unico dei diritti riconosciuti ai componenti di una unione di fatto  
        

        
          (1763) ROMANO ed altri.  -  Disposizioni in materia di istituzione del registro delle stabili convivenze  
        

        
          - e petizione n. 665 ad essi attinente
        

        
          (Seguito dell'esame congiunto e rinvio) 
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame congiunto sospeso nella seduta del 7 luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII), non avendo potuto partecipare ai lavori della Commissione nelle settimane precedenti, interviene in sede di illustrazione delle proprie proposte emendative e subemendative al testo unificato adottato dalla Commissione nella seduta del 26 marzo. A tale riguardo precisa che le proposte in oggetto sono tutte finalizzate a modificare l'impostazione di fondo del testo proposto dalla relatrice, nella parte in cui si determina nei fatti una equiparazione tra l'istituto delle unioni civili tra persone dello stesso sesso - di cui al titolo I del testo unificato - ed il matrimonio. Osserva che i due istituti giuridici debbono mantenere una chiara linea di demarcazione, anche in ragione delle diverse previsioni costituzionali da cui traggono fondamento. Infatti, se da una parte l'articolo 29 della Costituzione riconosce la famiglia come società naturale fondata sul matrimonio tra persone di sesso diverso, le unioni civili tra persone dello stesso sesso devono essere ricondotte nell'alveo delle formazioni sociali di cui all'articolo 2 della Costituzione. Per tali ragioni, esprime ad esempio la propria contrarietà sulle previsioni di cui all'articolo 6 del testo unificato, che equiparano lo scioglimento delle unioni civili tra persone dello stesso sesso al matrimonio, senza nemmeno tener conto dello spirito di libertà che anima la costituzione delle unioni civili sulla base della comunanza di affetti e di sentimenti reciproci. Per le medesime ragioni ha avanzato proposte emendative volte a prevedere il riconoscimento di taluni diritti solo a seguito di una durata minima della convivenza. Esprime inoltre la propria contrarietà sulle previsioni volte ad ampliare eccessivamente l'accesso all'adozione in casi particolari per le unioni civili anche per evitare il rischio di legittimare, in via di fatto, il ricorso a pratiche abusive e vietate dall'ordinamento (quale ad esempio la maternità surrogata). Allo stesso tempo ritiene invece irragionevole differenziare il trattamento giuridico delle convivenze omosessuali rispetto al regime delle convivenze tra coppie eterosessuali.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame congiunto è infine rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1707) MAZZONI ed altri.  -  Modifica all'articolo 67 della legge 26 luglio 1975,  n. 354, in materia di visite agli istituti penitenziari  
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)
        

        
                     
        

        
          Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 14 luglio.
        

        
           
        

        
          Il senatore LO GIUDICE (PD) prende la parola per sottolineare l'opportunità di intervenire sulla materia in via amministrativa e non legislativa, al fine di modificare l'interpretazione dell'articolo 67 della legge n. 354 del 1975, risultante dalle circolari emanate dal Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria.
        

        
           
        

        
          Il senatore BUEMI (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), associandosi alle considerazioni svolte dal senatore Lo Giudice, ritiene opportuno che venga offerta una interpretazione più flessibile sui vincoli posti ai parlamentari durante l'effettuazione di visite agli istituti penitenziari. Ad esempio, ritiene auspicabile che i parlamentari possano esse accompagnati anche da giornalisti, senza bisogno di autorizzazione, al fine di tutelare al massimo grado la libertà di informazione e il diritto di cronaca giornalistica. Viceversa ritiene opportuno che vi sia un vincolo più stringente rispetto all'ingresso dei familiari. Dichiara di non essere contrario ad eventuali interventi in via amministrativa, a patto di poter confrontarsi con il Governo per avere chiarimenti in ordine alle determinazioni in concreto da assumere.
        

        
           
        

        
          Il senatore CALIENDO (FI-PdL XVII) dichiara di non condividere una interpretazione troppo estensiva dell'articolo 67 della legge n. 354 del 1975, anche in considerazione della natura eccezionale della previsione in oggetto e della sua finalità strumentale all'esercizio delle funzioni ispettive dei parlamentari presso gli istituti penitenziari.
        

        
           
        

        
          Il senatore GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)) si associa alle considerazioni testé svolte dal senatore Caliendo, pur precisando che la presenza di un collaboratore al fianco del parlamentare durante le visite agli istituti penitenziari può essere senz'altro utile per un miglior esercizio delle funzioni istituzionali del parlamentare, senza bisogno che l'accompagnatore svolga un rapporto di collaborazione professionale stabile e continuativo.
        

        
           
        

        
          Il rappresentate del GOVERNO sottopone alla valutazione della Commissione la possibilità che venga audito il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria.
        

        
           
        

        
          Su proposta del presidente CASSON, alla luce delle osservazioni svolte nella seduta odierna, la Commissione conviene di chiedere al Ministro della giustizia, ai sensi dell'articolo 47 del Regolamento, che il Capo del Dipartimento dell'amministrazione penitenziaria sia audito formalmente in Commissione, al fine di fornire elementi informativi di carattere amministrativo e tecnico occorrenti per integrare l'informazione sulle questioni sottese al disegno di legge in titolo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1552-BIS) Norme di adeguamento dell'ordinamento interno alla Convenzione sulla competenza, la legge applicabile, il riconoscimento, l'esecuzione e la cooperazione in materia di responsabilità genitoriale e di misure di protezione dei minori, fatta all'Aja il 19 ottobre 1996, (Risultante dallo stralcio, deliberato dall'Assemblea il 10 marzo 2015, degli articoli 4,5 6, 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14, del testo proposto dalle Commissioni permanenti 2a e 3a riunite per il disegno di legge n. 1552, approvato dalla Camera dei deputati) 
        
          (Seguito dell'esame e rinvio)  
        

        
           
        

        
                      Prosegue l'esame sospeso nella seduta dell'8 luglio.
        

        
           
        

        
          Dopo un breve intervento incidentale del senatore GIOVANARDI (AP (NCD-UDC)), il quale propone di svolgere un ciclo di audizioni in via informale, la Commissione conviene su tale proposta e il presidente CASSON comunica ai rappresentanti dei Gruppi di far pervenire in Commissione, entro martedì prossimo, proposte sui soggetti da audire e sui dati da richiedere al Governo.
        

        
           
        

        
                      Il seguito dell'esame è infine rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,35.
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